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ARABIA SAUDITA 

Profilo 

Forma di governo: Monarchia asso-

luta islamica 

Re/Primo ministro: Salmān bin ʿAbd 

al-ʿAzīz Āl Saʿūd 

Principe ereditario/Vice PM: Muham-

mad Bin Salmān Āl Saʿūd (MbS) 

Religione: Islam sunnita (wahhabita) 

Cronologia 

1932 proclamazione del regno 

1976 nazionalizzazione Aramco (com-

pagnia petrolifera) 

1990 unificazione Yemen 

2014 crollo prezzo del greggio 

– Huthi prendono il controllo di Sana’a  

2015 nuovo governo saudita 

– intervento saudita in Yemen 

2016 lancio di Vision 2030 

– accordo OPEC (riduzione della pro-

duzione di greggio) 

2017 rinvio quotazione Aramco  

2018 MbS riconosce il diritto di Israele 

ad un suo stato 

– Accordo sul transito nello spazio ae-

reo saudita 

– Fallimento colloqui di pace Yemen  

 

Nel settembre 2014, gli Huthi – gruppo di insorti 
sciiti nel nord dello Yemen – prendevano il controllo 
della capitale Sana’a, costringendo il Presidente 
Hadi a fuggire ad Aden, oggi considerata dalle forze 
lealiste capitale del governo legittimo. La progres-
siva espansione degli Huthi, considerati dalle forze 
sunnite il braccio dell’Iran nella regione, spingeva 
così il neonato governo saudita a prendere il con-
trollo di una coalizione araba e a intervenire militar-
mente nel marzo 2015. Da allora, fulcro del conflitto 
è stata la città portuale di Hudayda, sul Mar Rosso, 
il cui controllo garantirebbe alle forze lealiste di ta-
gliare i presunti rifornimenti iraniani agli insorti.  
Al di là della tradizionale contrapposizione sunniti-
sciiti, il conflitto va letto alla luce delle rivendicazioni 
politiche derivanti dall’unificazione del 1990 tra Ye-
men del nord e Yemen del sud. Oltre al movimento 
degli Huthi, da qui originano infatti anche i movi-
menti separatisti del sud, anch’essi attualmente in 
conflitto con il governo legittimo di Hadi. A compli-
care ulteriormente il quadro, la presenza di forze ji-
hadiste, riconducibili sia ad Al Quaida che a Daesh, 
nel cuore del paese. Al momento, gli interventi della 
comunità internazionale sono stati per lo più rivolti a 
risolvere la grave crisi umanitaria derivante dal con-
flitto, per il quale tuttavia non sembrano esserci so-
luzioni nel prossimo futuro, come dimostra il falli-
mento dei colloqui di pace lo scorso 8 settembre. 
 

Il nodo yemenita e l’intervento dei Saʿūd 

Nonostante Israele e Arabia Saudita non abbiano ufficialmente rapporti diplomatici, negli ultimi anni 
si è assistito a un progressivo disgelo delle relazioni tra i due paesi, non fosse altro che per l’esigenza 
di far fronte a una minaccia comune: la Repubblica Islamica d’Iran. Inoltre, la pressione statunitense 
per una maggiore autonomia dei suoi alleati costituisce – in particolar modo per Riyad –un’incognita 
per la propria sicurezza, e porta i due attori a interrogarsi su possibili nuovi equilibri geopolitici 
nell’area. Oltre al fronte in funzione anti-iraniana, a dare forma all’inedito asse israelo-saudita contri-
buiscono alcune dichiarazioni dei vertici di entrambi i paesi: lo scorso marzo il presidente israeliano 
ha descritto gli attuali rapporti tra Israele e i paesi arabi come “i migliori di sempre”, mentre in aprile 
il principe saudita MbS ha affermato – per la prima volta nella storia dell’Arabia Saudita – il diritto di 
Israele ad avere un proprio stato. Inoltre, da marzo 2018 i voli tra India e Israele possono transitare 
nello spazio aereo saudita, un momento che il presidente Netanyahu ha definito “storico”. 
 

The Enemy of my enemy: il nuovo asse israelo-saudita contro l’Iran 



Il 25 aprile 2016, il vice principe ereditario 
Muḥammad bin Salmān presentava il 
piano Vision 2030, un progetto di moder-
nizzazione economica e sociale del paese 
senza precedenti nel passato dell’Arabia 
Saudita. In particolare, il cuore della ri-
forma dovrebbe risiedere nell’affranca-
mento dell’economia saudita dagli introiti 
del petrolio, attraverso la diversificazione 
dell’economia e il potenziamento del set-
tore privato1. 
Questo cambio di rotta è frutto – oltre che 
del ricambio generazionale avvenuto ai 
vertici della monarchia nel 2015 – della vo-
latilità dei prezzi del greggio, che in pas-
sato ha portato a numerosi shock nell’eco-
nomica saudita (e non solo). Nel 2014, 
l’inaspettato crollo del prezzo del petrolio 
ha inaugurato un biennio nero, che ha con-
tribuito non poco a creare un vuoto nelle 
finanze pubbliche saudite. Nonostante ad 
oggi il prezzo del greggio sia nuovamente 
in rialzo, la volatilità dei prezzi rimane nel 
lungo periodo un grosso problema per un 
paese i cui introiti provengono principal-
mente dai petrodollari.  
Oltre a ciò, va considerato il processo di 
progressiva indipendenza energetica in-
trapreso da uno dei principali importatori 
dall’Arabia Saudita, gli Stati Uniti, che in 
questi anni hanno diminuito la propria do-
manda di petrolio saudita, solo parzial-
mente compensata dall’aumento di quella 
cinese.  
In questa prospettiva, per stimolare la cre-
scita economica Vision 2030 si propone in-
genti investimenti in settori non petroliferi 
(miniere, siderurgia, petrolchimica, indu-
stria manifatturiera, commercio al dettaglio 
e all’ingrosso, turismo, servizi finanziari, 
edilizia). Inoltre, il governo punta a poten-
ziare l’industria della difesa, con l’obiettivo 
di fornire nuovi posti di lavoro ai cittadini 
sauditi e di rendersi maggiormente indi-
pendenti rispetto alle forniture estere (que-
stione rilevante soprattutto alla luce del 

                                                 
1 Nel 2016, i proventi derivanti dal petrolio costitui-
vano più dell’80% delle entrate totali dello stato, e 
circa il 70% dei sauditi in età da lavoro era impie-
gato nel settore pubblico. 

protrarsi del conflitto nello Yemen).  
Per ridurre il debito pubblico, il governo si 
è proposto di intervenire attraverso l’ac-
censione di prestiti con banche straniere, 
l’emissione di titoli di debito pubblico (per 
la prima volta nella storia saudita) e l’impo-
sizione di tasse indirette. Inoltre, punta di 
diamante del processo di privatizzazione 
dovrebbe essere la quotazione in borsa 
dell’Aramco, compagnia petrolifera sau-
dita nazionalizzata negli anni ’70, opera-
zione che il principe stima valere 2 mila mi-
liardi di dollari.  
La necessità di attrarre investimenti esteri 
spiega inoltre il rinnovato interesse saudita 
nei confronti di alcuni tra i più rilevanti at-
tori globali, come la Cina e la Gran Breta-
gna. In particolare, con l’avvicinarsi 
dell’uscita del Regno Unito dall’Unione Eu-
ropea, la prospettiva di un rapporto privile-
giato tra Riyad e Londra sembra farsi sem-
pre più realistica, soprattutto considerando 
l’apparente intenzione statunitense di av-
viare un processo di disimpegno dal Medio 
Oriente. 
Tuttavia, a più di due anni dal suo lancio, 
l’implementazione di Vision 2030 sembra 
aver subito una battuta d’arresto: complice 
il generale rialzo dei prezzi del petrolio2 - 
che attenua il senso di urgenza nel quale 
il piano era stato originariamente pro-
mosso - il governo Saudita pare decele-
rare su alcuni aspetti salienti della riforma, 
primo fra tutti il debutto in borsa di Aramco, 
per il momento rimandato a data da desti-
narsi, come anche il raggiungimento del 
pareggio di bilancio, posticipato dal 2020 
al 2023. Nel frattempo, Riyad si sta intrat-
tenendo in un braccio di ferro con Wa-
shington, che spinge nuovamente per un 
incremento della produzione e quindi la ri-
duzione dei prezzi del greggio.  
Per il momento, l’oro nero sembra essere 
ancora il cuore pulsante dell’economia 
saudita. 

2 Innescato dagli accordi in sede OPEC sul taglio 
della produzione di greggio (novembre 2016). 

Il processo di riforma del Principe Ereditario 

http://www.limesonline.com/stato-islamico-italia-primarie-usa-trump-notizie-oggi/91262#cnt5


 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IRAN 

 

Profilo 

Forma di governo: Repubblica presi-
denziale teocratica 
Guida Suprema: Ali Khamenei  
Presidente/Capo del Governo: Has-
san Rouhani 
Religione: Islam sciita 

Cronologia 

1970 ratifica del trattato di non prolife-
razione nucleare (TNP) 
1979 proclamazione della Repubblica 
Islamica dell’Iran  
1980 scoppio della guerra Iran-Iraq 
1988 fine della guerra Iran-Iraq 
1995 sanzioni USA 
2003 programma nucleare iraniano se-
greto diventa pubblico 
2004 Accordo di Parigi (ispezioni AIEA; 
no arricchimento uranio) 
2005 elezione del Presidente Ahmadi-
nejad 
2006-2010 sanzioni internazionali 
2013 elezione del Presidente Rouhani 
‒ inizio dei negoziati sul nucleare ira-
niano (P5+1 e UE) 
2015 Conclusione dell’Accordo sul nu-
cleare iraniano (JCPOA) 
2016 revoca delle sanzioni internazio-
nali 
2018 USA escono dal JCPOA 
‒ Regolamento di blocco UE 
 

La rappresaglia iraniana contro l’Isis 

Lo scorso 22 settembre degli uomini armati hanno aperto il fuoco contro una parata militare ad 

Ahvaz, nel sud-ovest dell’Iran, provocando quasi 30 morti e più di 50 feriti. L'attentato è stato riven-

dicato sia dallo Stato Islamico che da un gruppo separatista arabo. In un’operazione che il governo 

ha esplicitamente definito di rappresaglia, il primo ottobre l'Iran ha lanciato dei missili balistici contro 

una presunta base dell'Isis situata nella Siria orientale, regione dove sono dispiegate forze statuni-

tensi anti-Isis. Le accuse rivolte da Teheran agli Stati Uniti e ai suoi alleati del Golfo di finanziare i 

gruppi terroristici regionali e l’intervento iraniano non coordinato in Siria raggelano ulteriormente il 

clima tra le due potenze, già teso a causa dell’uscita degli Usa dall’accordo sul nucleare. 

Gli Usa lasciano l’accordo sul nucleare 

Nel maggio del 2018, gli Stati Uniti si sono ritirati 

dall’accordo sul nucleare iraniano (Joint Compre-

hensive Plan of Action, JCPOA) ‒ concluso tra 

l’Iran, i paesi P5+1 (Stati Uniti, Russia, Cina, Fran-

cia, Regno Unito, Germania) e l’UE nel luglio 2015 

‒  e hanno annunciato la reintroduzione delle san-

zioni precedentemente sospese nel 2016.  

Il JCPOA impone all’Iran il rispetto dei limiti per le 

attività di arricchimento dell’uranio e la conver-

sione del reattore di Arak ‒ sotto il monitoraggio 

dell’AIEA ‒ e prevede la revoca delle sanzioni in-

ternazionali imposte negli anni precedenti 

dall’ONU, dagli USA e dall’UE. Istituisce inoltre 

una Commissione Congiunta, composta da un 

membro per ogni parte, come foro intermedio di 

risoluzione delle controverse, prima di deferire la 

questione al Consiglio di sicurezza dell’ONU. 

In risposta alla posizione presa da Washington, 

l’UE e gli altri paesi firmatari hanno ribadito il pro-

prio impegno a implementare il JCPOA. La Com-

missione Europea, in particolare, sta lavorando a 

misure concrete volte a favorire le relazioni tra l’UE 

e l’Iran, come l’aggiornamento del regolamento di 

blocco ‒ risalente al 1996 ‒ a tutela degli operatori 

economici UE che intrattengono rapporti con l’Iran 

e che potrebbero essere penalizzati dalle sanzioni 

extraterritoriali statunitensi. 

Hot topics 



Le prime ambizioni nucleari dell’Iran sono rin-

tracciabili già a metà degli anni ’50, quando lo 

Shah Moahmmad Reza Pahlavi diede avvio a 

un programma per l’uso del nucleare in ambito 

civile, nel quadro dell’iniziativa statunitense 

“Atoms for peace” ‒ progetto a posteriori molto 

criticato per aver promosso la diffusione di tec-

nologia nucleare con potenziali applicazioni nel 

settore militare.  Questi progressi ‒ sfociati 

nella creazione dell’Organizzazione dell’ener-

gia atomica iraniana (OEAI) nel 1974 ‒ furono 

momentaneamente arrestati con la rivoluzione 

islamica del 1979, che segnò la fine del pro-

cesso di secolarizzazione del paese e inaugurò 

la nuova Repubblica Islamica d’Iran, guidata 

dall’Ayatollah Khomeini, il quale condannò 

come immorale il programma nucleare, ritenuto 

incompatibile con i dettami dell’Islam. 

Già nel 1979 gli USA imposero le prime san-

zioni economiche, in risposta alla crisi degli 

ostaggi di Teheran e alla politica estera aggres-

siva della neonata Repubblica nei confronti de-

gli alleati americani nel Golfo. Dai tentativi di 

esportare la rivoluzione iraniana nel resto del 

Medioriente sfociò quindi il sanguinoso conflitto 

con l’Iraq, allora guidato da Saddam Hussein. 

Secondo alcuni studiosi, fu proprio l’efficacia 

delle armi chimiche sistematicamente utilizzate 

dagli iracheni ‒ nonché la necessità di essere 

autosufficienti nello sviluppare il proprio arse-

nale convenzionale ‒ a spingere il regime ira-

niano verso lo sviluppo del nucleare militare, 

come tipico strumento di deterrenza. È in questi 

anni che l’impegno della comunità internazio-

nale nell’ostacolare la proliferazione del nu-

cleare in Iran prese forma, motivato dal timore 

della nascita di una potenza nucleare fonda-

mentalista.  

Una fase significativa di sviluppo della tecnolo-

gia nucleare iraniana si avrà negli anni ’90, con 

la conclusione di un accordo di cooperazione 

nucleare con la Russia, per la costruzione di un 

reattore ad acqua leggera a Bushehr. Inoltre, 

l’Iran ricevette l’assistenza di alcuni centri di ri-

cerca russi nella creazione di un reattore ad ac-

qua pesante ad Arak, che avrebbe potuto es-

sere utilizzato per la produzione di plutonio per 

                                                 
1 I reattori ad acqua pesante permettono la produ-
zione di grandi quantità di plutonio impiegabile in te-
state nucleari senza necessità di strutture per l’ar-
ricchimento dell’uranio. 
2 Gran Bretagna, Francia, Germania. 

armi atomiche.1 Non a caso, questi furono gli 

anni della presidenza Rafsanjani, il quale era 

stato uno dei più strenui sostenitori del progetto 

per il nucleare militare durante la fase Khomei-

nista. La pressione diplomatica statunitense 

spinse infine la Russia a cessare la collabora-

zione. Ciò nonostante, i lavori continuarono, e 

nel 2003 la comunità internazionale venne fi-

nalmente a conoscenza dell’esistenza di mol-

teplici siti nucleari iraniani non dichiarati, tra cui 

quello di Arak: lo sviluppo di un programma nu-

cleare clandestino da parte del regime spinse 

l’ONU a richiedere l’ispezione di alcuni siti da 

parte dell’Agenzia internazionale per l’energia 

atomica (AIEA). 

Questa pressione diplomatica, unitamente alla 

mediazione degli EU-32, portò alla firma dell’ac-

cordo di Parigi del 2004, con il quale il regime 

iraniano si impegnava a interrompere l’arricchi-

mento dell’uranio e a collaborare con l’AIEA. 

L’adesione agli accordi da parte dell’Iran è ri-

sultata invero altalenante, soprattutto dopo 

l’elezione alla presidenza del conservatore Ah-

madinejad nel 2005, il quale rivendicò di fronte 

alle Nazioni Unite il diritto inalienabile dell’Iran 

a dotarsi di tecnologia nucleare per scopi civili, 

come d’altronde sancisce lo stesso TNP. La 

mancata notifica all’AIEA di siti nucleari e la ri-

presa delle attività di arricchimento dell’uranio 

costituirono nondimeno una violazione dei trat-

tati, alla quale seguirono una serie di risoluzioni 

ONU che imponevano l’adozione di sanzioni 

economiche. 

Dopo anni di stallo, la svolta arrivò finalmente 

nel 2013, con l’elezione del moderato Rouhani, 

che individuò tra le sue priorità la normalizza-

zione dei rapporti con la comunità internazio-

nale, e in particolar modo con Washington. 

Ebbe quindi inizio la fase storica di negoziati tra 

l’Iran e i E3/EU+33, che sarebbe infine culmi-

nata nell’accordo sul nucleare iraniano del lu-

glio del 2015.4 

 

3 Francia, Regno Unito, Germania, Stati Uniti, Rus-
sia, Cina, Alto Rappresentante dell’UE per gli affari 
esteri e la politica di sicurezza. 
4 Joint Comprehensive Plan of Action, JCPOA (14 
luglio 2015). 

L’evoluzione del nucleare iraniano 
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ISRAELE 

Profilo 

Forma di governo: Repubblica Parla-

mentare 

Presidente: Reuven Rivlin 

Primo ministro: Benjamin Netanyahu 

 

Cronologia 

1947 Risoluzione 181 ONU 

1948 Nascita dello stato di Israele 

– Risoluzione 194 ONU 

1978 Accordi di Camp David 

1987 Prima Intifada 

1993 Accordi di Oslo 

1994 Autorità nazionale palestinese 

2000 Seconda Intifada 

2017 USA riconoscono Gerusalemme 

capitale 

2018 ambasciata Usa a Gerusalemme  

– legge sullo stato-nazione ebraico 

  

 

 

 

Il 19 luglio scorso la Knesset – il parlamento israe-
liano – ha approvato una legge fondamentale che 
riconosce Israele come lo stato nazionale del popolo 
ebraico e individua nella lingua ebraica il suo unico 
idioma ufficiale. La valenza giuridica nella norma in 
questione implica, di fatto, la costituzionalizzazione 
del carattere ebraico dello Stato, rafforzato dal sur-
classamento dell’arabo da seconda lingua ufficiale 
del paese a mera “lingua a statuto speciale”. Inoltre, 
la legge sembra incoraggiare la costruzione di nuovi 
insediamenti ebraici, ritenuti “valore nazionale”. 
Il provvedimento è risultato particolarmente contro-
verso: lo stesso Presidente Rivlin lo ha duramente 
criticato, e l’opinione pubblica sembra essere spac-
cata a metà sulla questione. Il timore più diffuso è 
che in questo modo vengano legittimate discrimina-
zioni contro gli arabi israeliani, che costituiscono più 
di un quinto della popolazione totale e – secondo le 
stime – sembrano destinati ad aumentare nei pros-
simi decenni. La difesa del diritto di Israele ad esi-
stere, da sempre rivendicato dalla leadership israe-
liana, sembra quindi tramutarsi sempre di più in una 
sfida demografica, percepita oggi come la principale 
minaccia alla sicurezza dello Stato. 
 
  

Lo stato-nazione del popolo ebraico 

Il 14 maggio 2018 l’ambasciata statunitense in Israele veniva trasferita da Tel Aviv a Gerusalemme, 

ulteriore passo nel processo di riconoscimento da parte degli Usa della Città Santa come capitale 

unica dello Stato Ebraico, inaugurato alla fine dell’anno precedente. Nonostante il tentativo israeliano 

di capitalizzare sull’iniziativa statunitense stia ottenendo scarsi risultati a livello internazionale (addi-

rittura, nel dicembre 2017 l’Assemblea Generale dell’ONU ha condannato l’azione unilaterale degli 

Usa), la linea inaugurata dall’amministrazione Trump è destinata a produrre ricadute politiche non 

trascurabili, in particolare alla luce del significato religioso che la città – da sempre contesa dalle tre 

grandi religioni monoteiste – riveste ancora oggi. Il rischio è quello di attribuire al conflitto arabo-

israeliano, e in particolare alla disputa israelo-palestinese, connotati religiosi ancora più marcati ri-

spetto a quelli assunti finora, con il risultato di renderlo uno scontro irriducibile. Questo è tanto più 

vero alla luce della recente approvazione da parte della Knesset della legge sullo Stato-Nazione 

ebraico, che individua in “Gerusalemme unita” la sua capitale. 

Gerusalemme capitale 



Come molti suoi predecessori prima di lui, 

anche il presidente statunitense Donald 

Trump ha inserito tra le questioni di politica 

estera a cui dedicarsi nel corso del proprio 

mandato il conflitto israelo-palestinese, ri-

spetto al quale gli Usa hanno tradizional-

mente agito – o per lo meno, hanno tentato 

di agire – da mediatori. Tuttavia, nessuno 

fino ad ora si era spinto così oltre da pro-

mettere la presentazione di un “accordo 

del secolo”. Pur non essendo ancora stata 

resa pubblica, pare che la proposta statu-

nitense preveda una variante della ormai 

ricorrente opzione dei due stati, con 

una sovranità limitata dell’OLP 1  su metà 

della Cisgiordania e la Striscia di Gaza. 

L’idea della creazione di due stati indipen-
denti in Palestina – uno arabo, l’altro 
ebraico – risale al lontano 1947, quando le 
Nazioni Unite adottarono una risoluzione 
che prevedeva i termini della fine del Man-
dato britannico nella regione. Più recente-
mente, gli Accordi di Oslo conclusi nel 
1993 tra Israele e l’OLP figuravano la na-
scita di uno Stato Palestinese che avrebbe 
condiviso con Israele la capitale, Gerusa-
lemme. Né adesso né allora viene invece 
considerato il diritto dei palestinesi a tor-
nare alle proprie terre, sancito per la prima 
volta nel 1948 dall’Assemblea Generale 
dell’ONU. 
Al di là dei contenuti effettivi del piano 

Trump – che a prima vista sembrano 

tutt’altro che innovativi – pare curioso che 

l’amministrazione statunitense ritenga di 

poter ancora mediare i negoziati di pace 

dopo aver riconosciuto Gerusalemme 

come capitale dello Stato d’Israele e aver-

vici trasferito la propria ambasciata. Non 

sorprende invece che Abu Mazen, presi-

dente dell’Autorità Nazionale Palestinese, 

lo scorso 15 gennaio abbia dichiarato di ri-

fiutare qualsiasi altra mediazione da parte 

degli Usa, arrivando a descrivere il piano 

Trump come “lo schiaffo del secolo”.  

                                                 
1 Organizzazione di Liberazione della Palestina. 

Le richieste che tradizionalmente i palesti-

nesi avanzano sono, oltre alla creazione di 

uno stato palestinese indipendente e al ri-

spetto del diritto al ritorno, il ritiro degli 

israeliani dai territori occupati,2 il che impli-

cherebbe il ritorno ai confini del 1967. Se-

condo alcuni, proprio la massiccia espan-

sione degli insediamenti israeliani in questi 

territori renderebbe impraticabile – se non 

impossibile – la soluzione a due stati, an-

che se ci fosse ancora la volontà politica 

del governo israeliano di realizzare gli Ac-

cordi di Oslo. 

Allo stesso tempo però, soprattutto alla 

luce dei recenti avvenimenti, l’alternativa 

di uno stato binazionale sembra ancor più 

improponibile: la recente legge della Knes-

set sullo Stato-nazionale ebraico esclude 

formalmente questa possibilità, ammesso 

(e non concesso) che le condizioni per una 

tale soluzione ci fossero prima della sua 

approvazione.  

A complicare il quadro si aggiungono in-

fine le divisioni interne allo schieramento 

palestinese – in particolare tra Hamas e 

l’Autorità Nazionale Palestinese – e il pro-

gressivo disinteressamento dei paesi 

arabi nei confronti del conflitto israelo-pa-

lestinese, a seguito della definizione di una 

nuova relazione strategica con Israele in 

funzione anti-iraniana. 

Ancora una volta, la soluzione al problema 

palestinese sembra rimanere un lontano 

miraggio.  

 

 

 

 

 

2 Gerusalemme Est, Cisgiordania, Striscia di 
Gaza. 

Il conflitto israelo-palestinese e “l’accordo del secolo” 
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KURDISTAN 

Profilo 

Il Kurdistan è una regione mediorien-

tale definita su base etnica. L’area abi-

tata dalle popolazioni curde interseca i 

territori di Turchia, Iraq, Siria e Iran.  

Ad oggi, l’unica regione a godere di 

formale autonomia è il Kurdistan Ira-

cheno (Regione autonoma del Kurdi-

stan). 

Cronologia 

1920 Trattato di Sèvres 

1923 Accordi di Losanna 

1992 nascita Governo regionale Curdo 

1972 nascita PKK 

2011 rivolte antigovernative Siria 

2014 dichiarazione d’indipendenza 

Kurdistan siriano (Rojava) 

2017 referendum per l’indipendenza 

del Kurdistan iracheno 

2018 operazione Olive Branch 

– Vertice di Ankara  

– elezioni Kurdistan iracheno 

– Elezione Presidente iracheno Salih 

 

 

Nuove elezioni nel Kurdistan iracheno 

Nel settembre 2017 Masud Barzani – allora presi-
dente del Kurdistan autonomo – promuoveva un 
referendum per l’indipendenza curda, tentando di 
sfruttare la debolezza del governo centrale, logo-
rato dalla lotta a Daesh, dalla crisi dei profughi e 
da una incipiente crisi economica. Il fallimento 
dell’iniziativa, dovuto all’opposizione della comu-
nità internazionale e all’intervento militare di Bagh-
dad, portò alle dimissioni del presidente e a indire 
nuove elezioni. Il 30 settembre scorso i curdi della 
regione autonoma si sono quindi recati alle urne: 
la coalizione KDP (Partito democratico del Kurdi-
stan) e PUK (Unione patriottica del Kurdistan), i 
due partiti storici espressione delle istanze curde 
nel paese, veniva sfidata da un’opposizione de-
bole e frammentata. La scarsa affluenza alle urne, 
le accuse di brogli elettorali e la vociferata rottura 
del KDP con il gemello PUK non sembrano prelu-
dere a una stagione politica particolarmente pro-
mettente. A questo si aggiungono le difficoltà le-
gate alla formazione del governo centrale di Bagh-
dad, della quale è stato incaricato il neoeletto pre-
sidente Salih, esponente del PUK. 

Nel gennaio 2018 lil governo di Ankara lanciava l’operazione Olive Branch, con l’obiettivo di 
cacciare i curdi da Afrin, città situata a nord-ovest della Siria, al confine con la Turchia. La stra-
tegia venne confermata al Vertice di Ankara, summit nel quale l’asse Putin-Erdogan-Rohani sta-
bilì come priorità il mantenimento dell’integrità territoriale in Siria. Con la quasi totale sconfitta 
militare dell’ISIS, le forze curde non solo hanno esaurito la loro funzione, ma rappresentano per 
il governo turco una minaccia sempre meno trascurabile. Infatti, le Forze democratiche siriane 
(SDF) dichiarando unilateralmente l’autonomia nelle tre regioni della Siria del nord – Cizre, Ko-
bani e Afrin – hanno messo in allarme il governo di Ankara, il quale teme collegamenti tra le SDF 
e il PKK turco, partito nazionalista curdo considerato illegale e terrorista. Per il momento, l’ultimo 
baluardo contro la fine del sogno autonomista del Kurdistan Rojava sembrano essere le truppe 
statunitensi nella regione. Resta da vedere fino a che punto gli Stati Uniti sono disposti a incri-
nare i rapporti con Ankara in nome della causa curda. 

La Federazione democratica nel Kurdistan siriano 



La questione curda – pur avendo le proprie 
radici in un passato ben più remoto – na-
sce nei termini che oggi conosciamo 
all’epoca della dissoluzione dell’impero 
Ottomano, avvenuta a seguito della 
Grande guerra. Con il trattato di Sèvres del 
1920, che stabiliva le modalità di smem-
bramento dell’Impero da parte delle po-
tenze europee, la popolazione curda 
aveva ottenuto il riconoscimento delle pro-
prie rivendicazioni, ovvero la possibilità di 
ottenere l’indipendenza e di fondare un 
proprio stato. Tuttavia, con il concludersi 
della guerra d’indipendenza turca, le con-
cessioni fatte vennero rettificate negli ac-
cordi di Losanna: fu così che, a quasi un 
secolo di distanza, il popolo curdo si ritrova 
sparpagliato in ben quattro stati diversi. Da 
allora le rivendicazioni curde per un 
“Grande Kurdistan” sono sfumate, a fa-
vore della nascita di istanze indipendenti-
ste/autonomiste interne ai singoli stati, pur 
sempre con elementi di interdipendenza. 
Turchia 

Con la nascita della Repubblica iniziò una 
fase di repressione delle specificità curde, 
che portò col tempo alla nascita di movi-
menti di guerriglia come il PKK (Partito dei 
Lavoratori del Kurdistan, 1972). Il separa-
tismo dei curdi veniva considerato come 
una seria minaccia alla sicurezza nazio-
nale e i movimenti coinvolti vennero anno-
verati tra le associazioni terroristiche. An-
cora oggi, nonostante le rivendicazioni 
curde abbiano assunto carattere istituzio-
nalizzato, inserendosi nelle dinamiche 
parlamentari e abbandonando la lotta ar-
mata, il regime di Ankara rimane ancora in 
allerta, come dimostra l’intervento militare 
contro i curdi siriani avvenuto all’inizio del 
2018.  
Siria  
La gestione della minoranza curda in Siria 
è stata particolarmente altalenante. Du-
rante gli anni del governo Baathista, dalla 
fine degli anni '70 fino al 1998, i movimenti 
curdi poterono svilupparsi senza essere 
ostacolati: in questo periodo il regime 
mantenne infatti un’alleanza strategica 

con il PKK, che fu tuttavia costretto a di-
chiarare organizzazione terroristica, vie-
tando le sue attività e quelle dei suoi mili-
tanti, per evitare il confronto aperto con 
Ankara. 
La guerra siriana del 2011 ha favorito nuo-
vamente l’ascesa politica dei curdi nel 
nord del paese, che per il momento hanno 
ancora il controllo de facto sulla regione, 
nonostante l’intervento turco.  
Iran 

Dopo un’iniziale fase di tentata convi-
venza, a seguito dell’iniziativa curda di fon-
dare uno Stato indipendente (1946) il go-
verno Iraniano iniziò un processo di re-
pressione delle istanze e dell’identità 
curda. La situazione si sarebbe poi com-
plicata con la caduta della dinastia Pahlavi 
e la nascita della Repubblica Islamica. 
Dopo la rivoluzione Khomeinista, i curdi 
iraniani si organizzarono nel PDKI (Partito 
democratico del Kurdistan Iraniano), che 
promosse una ribellione con l’intento di ot-
tenere qualche forma di autonomia. La ri-
sposta del governo sciita fu una repres-
sione ancora più dura, che nel lungo pe-
riodo ebbe come effetto la radicalizza-
zione dei gruppi autonomisti. 
Iraq 

I curdi iracheni subirono una dura perse-
cuzione per mano del regime di Saddam 
Hussein, in particolar modo durante la 
guerra Iran-Iraq. Dopo la prima Guerra del 
Golfo, nel 1992, ottennero il riconosci-
mento di statuto autonomo, con la nascita 
di un Governo Regionale Curdo (KRG), 
pur inserito all’interno della struttura fede-
rale controllata dal governo di Baghdad. 
Tuttavia, soltanto dopo il rovesciamento 
del regime di Hussein e l’approvazione 
della costituzione del 2005, venne garan-
tita piena effettività al regime di autonomia 
dei curdi iracheni. Al momento, il Kurdistan 
iracheno è l’unica regione curda che gode 
di formale autonomia. 
 

 

Origini ed evoluzione della questione curda 


